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La scelta









La nebbia si
dissolse lasciando intravedere al cavaliere la maestosa abbazia,
addormentata nella pianura silenziosa e buia.

Si fermò un attimo a riprendere fiato. Nelle
orecchie ancora il fragore della battaglia.

Urla, preghiere, imprecazioni. Nelle narici l’odore
del sangue che resta a lungo come memoria della crudeltà umana.
Clangore di spade. Rabbia, paura.

Fece scorrere una mano sul viso come per pulirlo e
cacciare quelle visioni, quei ricordi.

Riprese a percorrere il lungo viale alberato in
fondo al quale brillava fievole la luce di una
torcia.

Una luna velata e stanca quanto lui ne guidava il
cammino.

Le numerose ferite che lo percorrevano
avevano indebolito la sua tempra, il freddo – dal
quale si difendeva con un mantello di lana grezza –
aveva fiaccato ulteriormente le sue ultime energie e ora si
reggeva a malapena in sella.

Aveva bisogno di riposarsi, medicare le ferite,
pensare.

I monaci dell’abbazia lo avrebbero
aiutato.

Raccolse le ultime forze per scendere da cavallo e
tirare la corda della campanella a lato del
portone.

Uno scalpiccio veloce di passi risuonò all’interno.
Si aprì un pertugio a cui si affacciarono gli occhi di qualcuno.
Una voce chiese conto al visitatore della propria presenza lì, in
piena notte.

Il cavaliere non riuscì nemmeno a parlare. Iniziò a
perdere i sensi mentre il monaco guardiano apriva il portone e lo
reggeva.




Lorenzo passeggiava sotto gli alberi, godendosi il
timido sole del pomeriggio.

Dopo giorni di febbri e delirio, grazie alle
competenti cure dei monaci, si era ripreso.

Ma il suo cavallo era rimasto a riposare nella
stalla e lui a riflettere sul proprio futuro.

Era stanco di combattere. Di uccidere, mutilare. Era
stanco di violenza e di morte. Invidiava molto la quieta vita
dell’abbazia, scandita dalle preghiere e dal lavoro. I silenzi che
riempivano le orecchie. I profumi di erbe aromatiche e d'incenso. I
pacati sorrisi di quegli uomini che avevano fatto della tonsura il
proprio progetto di vita. O di coloro che si erano rassegnati a una
scelta altrui.

Aveva fedelmente difeso un ideale, l’appartenenza a
un casato, la propria famiglia. Ma l’orgoglio di essere cavaliere
era scemato campo di battaglia, dopo campo di battaglia, divenendo
un pallido e disincantato sentimento che non gli gonfiava più il
petto.

La sua famiglia era scomparsa, spazzata via
dall’odio e dalle malattie. Il casato era ormai il fantasma degli
antichi fasti. E l’ideale? Con i propri occhi aveva potuto vedere
che spesso il valore e il coraggio sono semplicemente parole per
riempirsi la bocca.

La voce dell’abate lo riscosse dalle sue
riflessioni.

«Allora messer Lorenzo, siete convinto della vostra
decisione?»

«Sì padre, non ho altra scelta…»

«Comprendo che non sia facile, ma sono convinto che
manterrete alto il vostro nome e quello del vostro casato»
[...]
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